Comunicare il Coma

Il Prof. Mauro Sarti è docente in Teorie e Tecniche del Linguaggio Giornalistico e in Comunicazione Giornalistica, nella Facoltà di Scienze della Comunicazione dell’Università di Bologna. Nonché redattore e collaboratore di numerose pubblicazioni in carta e di siti web, specializzati nella cosidetta Informazione Sociale. Lo abbiamo incontrato per avere una idea più chiara sul  giornalismo sociale. Per scoprire da quali esigenze nasce, nel mondo della comunicazione che vuole affrontare il tema del coma, l’idea di darsi una carta deontologica Per capire perché, in un mondo che sembrava tanto distratto e superficiale qualcosa sta cambiando. 

Per iniziare ci può dare una definizione di Giornalismo Sociale? Non è facile dare una semplice definizione, è una materia molto particolare. Si può dire questo: è un modo di fare informazione. Attento alle persone, disposto ad ascoltare, proprietà non molto diffusa in campo giornalistico perché l’ascolto è  spesso strumentale alla scrittura del pezzo, e non va oltre. E’ un giornalismo in grado di raccogliere i particolari e di dare un feedback alle persone che hanno bisogno. O che chiedono semplicemente un’ informazione corretta.

Che cos’è una carta deontologica? E’ uno strumento che serve ai giornalisti per dare indicazioni in positivo su come affrontare un tema delicato, indicazioni in positivo su come fare meglio il loro lavoro.  Le carte deontologiche nel nostro giornalismo sono arrivate molto tardi, nai primi anni novanta, perché la legge non prevedeva indicazioni di questa natura. 

Perché si decide di proporre un codice di questo tipo, in materia di coma? I giornalisti stanno lavorando male?  Il motivo è richiamare l’attenzione dei media sul tema, su come raccontare e comunicare il coma. Che non è una malattia, ma è una sintomatologia molto particolare. Si dà una carta deontologica in un momento in cui riteniamo che il giornalismo e i giornalisti siano pronti a raccogliere i suggerimenti e le indicazioni in positivo che cercheremo di dare. 

Il terreno è fertile…In questi anni sono stati fatti passi avanti. Lo dimostrano le tante iniziative che i media e i giornali di grande tiratura hanno fatto sui temi di informazione sociale; ma soprattutto è il pullulare di siti web, agenzie on-line e giornali di associazioni. Questi hanno fatto un grandissimo lavoro contribuendo a formare tanti professionisti che su questi temi sono mediamente attenti. 

Perché tutta questa attenzione? Negli anni Settanta questi temi erano assolutamente dimenticati, confinati nella cronaca scandalistica, oppure nell’informazione popolare o assolutamente rimossi. I giornalisti si sono accorti che questi temi, emarginazione, malattia, disabilità, psichiatria, terzo settore, volontariato, sono temi che interessano i cittadini, i lettori o i telespettatori. Che interessano molte persone quindi devono essere affrontati al pari di economia, sport, spettacolo. Ovviamente è un settore che richiede attenzioni particolari e competenze specifiche. 

Qual è il percorso che forma un giornalista specializzato in giornalismo sociale? No, l’iter è comune, ma più che in altri settori servono attenzioni particolari, sensibilità, una voglia di ascoltare che non è diffusa in campo giornalistico.

Ci suggerisca alcuni buoni esempi di giornalismo sociale…Sicuramente l’agenzia di stampa Redattore Sociale: da quattro anni è la prima fonte di informazione sociale a livello nazionale. E poi il sito web Bandiera Gialla, per quanto riguarda il livello locale. Nato da un interessante collaborazione con gli studenti dell’Università di Bologna.

Per concludere, secondo lei si può chiedere a un giornale un maggiore aiuto per le persone coinvolte in una storia di coma, i famigliari per esempio? Può essere compito di un giornale fornire indicazioni di tipo burocratico, o comunque utile a queste persone? Ad ogni media si può chiedere di fare quello per cui è nato, non può sostituirsi all’assistenza sanitaria. Il giornale è fatto di notizie, esce la mattina e la sera si butta via ( nel contenitore della carta, mi raccomando); non dura, racconta cronaca e non può fare più di tanti approfondimenti. Altri mezzi, come i siti internet, sono più adeguati per fare informazione specifica. I giornalisti possono però dare un’informazione corretta o dire a chi ci si può rivolgere.
